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A Dallas domina la convention la destra repubblicana 

reneagan 
Dal nostro Inviato 

DALLAS (Texas) — Il con
gresso repubblicano ha ap
provato la piattaforma poli
tica del partito, un docu
mento più rigidamente con
servatore di quello varato 
nel 1980. La destra ha trion
fato, come era nelle previsio
ni. Gli oppositori sono stati 
tanto pochi che la presidenza 
non si è neanche preoccupa
ta di contarli. In un libretto 
di 74 pagine, con 1 colori del
la bandiera e Intitolato «Il 
futuro libero e sicuro dell'A
merica», la convention lan
cia una sfida ad ogni idea 
non soltanto progressista 
ma anche blandamente mo
derata su tutti 1 terreni, dal
l'economia agli affari Inter
nazionali, alla politica socia
le. 

Il tessuto connettivo di 
questo pezzo è la filosofia po
litica reaganiana, nella sua 
versione più estremistica, 
quella che 11 presidente ha 
un po' corretto con l'avvici
narsi delle elezioni. Per co
glierne il senso basterà ac
cennare a qualcuno del pun
ti chiave. Una trattativa con 
l'URSS sul disarmo, ad 
esemplo, è subordinata al 
comportamento sovietico 
sugli altri terreni e alla con
ferma della superiorità ame
ricana, cioè alla scelta che ha 
già fatto fallire ogni negozia
to e ha scatenato una nuova 
corsa al riarmo. La politica 
verso l'America centrale do
vrà far perno sull'aggressio
ne al Nicaragua per interpo
sti guerriglieri antlsandlni-
stl e sul principio che gli Sta
ti Uniti «non possono essere 
indifferenti» verso il Salva
dor. In materia di diritti civi
li la piattaforma ignora l'e
mendamento costituzionale 
sostenuto dal movimento 
femminista e da un largo 
schieramento progressista, 
per l'eguaglianza tra uomini 
e donne ed esorcizza ogni 
ipotesi di aborto legale par
tendo dall'assunto che anche 
11 feto deve essere considera
to un cittadino americano e 
protetto legalmente come ta
le. 

Poiché nella piattaforma 
si attacca la politica moneta
ria della Federai Reserve e, 
In contrasto con 11 possibili
smo di Reagan, si esclude 
ogni Ipotesi di aumento di 
tasse per abbassare il deficit, 
alcuni columnist notano che 
11 presidente starà un po' 
stretto nella pesante arma
tura impostagli dalla destra 
repubblicana e dal gruppi 
reazionari di pressione che 
soprattutto negli ultimi anni 
si sono dati una base di mas
sa. Ma queste osservazioni 
sottovalutano la posizione di 

Muscoli e missili 
mma 

© N iu cons 
«Il futuro libero e sicuro dell'America», così il titolo della piat
taforma - A tarda notte la designazione del presidente e di Bush 

DALLAS — Un delegato repubblicano cor. la maschera di Reagan 

superiorità che Reagan è an
dato acquisendo in un rap
porto diretto con la maggio
ranza degli americani. Que
sto rapporto può tranquilla
mente prescindere dalia me
diazione e dal condiziona
mento del partito. Il clima 
politico dell'America è deter
minato assai più da Reagan 
che dalle alchimie fra le for
mule escogitate dai notabili 
repubblicani per soddisfare i 
loro rispettivi interessi parti
colari. Senza Reagan, il par
tito perderebbe una parte co
spicua della propria forza e 
non potrebbe affrontare la 
campagna elettorale osten
tando, come fa oggi, una 
straordinaria sicurezza di 

vincere. Reagan, al contra
rio, potrebbe tranquillamen
te scavalcare II proprio parti
to in un dialogo diretto con 
gli elettori. Come ha detto 11 
governatore dell'IUlnois, Ja
mes Thompson, «la vera 
piattaforma repubblicana è 
Reagan». 

Del resto, a causa della 
personalizzazione propria 
della politica americana, l'e
sito delle elezioni di novem
bre non dipenderà certo dal 
potere di attrazione di due 
piattaforme politiche con
trapposte ma da quello di 
due candidati, di due uomi
ni. Con il non trascurabile 
contributo della prima don

na candidata alla vicepresi
denza, quella Geraldine Fer-
raro che sembra uscita bril
lantemente dalle proprie di
savventure fiscali, se è vero 
ciò che risulta dai media do
po una conferenza stampa 
prolungatasi per novanta 
minuti, tra spietate doman
de e risposte tranquille, bat
tagliere e convincenti che 
oggi le valgono gli elogi degli 
editoriali dei quotidiani più 
autorevoli. 

La stessa convention ri
specchia perfettamente la 
peculiare posizione acquisita 
dal leader repubblicano. Con 
il passare del giorni, il tono 
delle lodi a Reagan sta toc
cando il diapason e tutti i 

grandi notabili pagano il lo
ro tributo a quest'uomo de
scritto come provvidenziale 
per il partito e per la nazione. 
Gli ha reso omaggio anche 
Gerald Ford, l'ex presidente 
che dovette le sue fortune al
le disgrazie di Nixon (il gran
de scheletro che, per intuibili 
ragioni di opportunità, non è 
stato tirato fuori dall'arma
dio repubblicano). Il suo elo
gio del presidente forte, sim
bolo di un'America capace di 
sviluppare tanto la propria 
economia quanto la propria 
potenza militare, ha aggiun
to al coro congressuale l'acu
to di un tenore, tanto più ap
prezzato perché nel 1976 
Ford si era contrapposto a 
Reagan e lo aveva battuto 
nella lotta per la candidatu
ra repubblicana, per finire 
poi sconfitto da Carter. 

Non meno significative le 
parole spese per magnificare 
il presidente da tre oratori 
che sperano di succedergli 
nel 1988: Jack Kemp, leader 
della destra e ispiratore della 
piattaforma, il senatore Bob 
Dole e sua moglie Elisabeth 
Hanford, ministro dei tra
sporti, la quale è arrivata a 
sostenere che è «un insulto» 
per le donne dire che que
st'anno voteranno democra
tico perché la Ferraro è can
didata alla vicepresldenza. 

Via via che si avvicina il 
momento della glorifi
cazione, questo tambureg
giamento di lodi, sempre 
contrappuntato dalla feroce 
demolizione dell'avversario 
Walter Mondale, diventa pa
rossistico. È in programma 
perfino un omaggio alla first 
lady, letto dal senatore texa
no John Tower. Nancy Rea
gan reciterà da oggi là parte 
della regina del congresso, 
visto che suo marito, con 
l'investitura ottenuta ovvia
mente all'unanimità stanot
te, ha assunto anche formal
mente la carica di sovrano 
elettivo del partito. 

Sulla sua scia navigherà il 
vicepresidente George Bush, 
nella speranza di raccoglier
ne l'eredità nel 1988, dal mo
mento che i sondaggi lo dan
no come candidato favorito 
per la successione. In attesa 
di salire sul podio e benefi
ciare del trionfo di Reagan, 
batte le assemblee delle sin
gole delegazioni. Ieri ha pa
gato il suo tributo allo spiri
to imperiale che aleggia su 
questa convention lanciando 
un nuovo anatema contro 
Cuba: il regime dì Fidel Ca
stro, a sentire il vicepresi
dente degli Stati Uniti, è col
pevole anche di alimentare il 
traffico della droga. 

Aniello Coppola 

NEW YORK — Ancora un 
problema per Geraldine Fer
raro: la sua addetta stampa, 
Patricia Bario, si è dimessa 
dall'incarico affermando di 
sentirsi frustrata per la di
sorganizzazione nello staff 
elettorale della candidata 
democratica alla vicepresl
denza USA: le due ultime 
settimane sono state uno dei 
«periodi più brutti che qual
siasi campagna elettorale 
abbia mal attraversato». 

La Bario, che ha 51 anni e 
sotto ii presidente Carter di
venne la prima donna nomi
nata vice portavoce della Ca
sa Bianca, ha praticamente 
accusato lo staff di Mondale 
di avere preso il sopravvento 
nella campagna della Ferra
ro e di avere trasformato gli 
ultimi giorni In un «disa
stro». 

La Bario ha portato alcuni 
esempi: le tanto attese e con
troverse cartelle delle tasse 
della Ferraro e del marito, 
John Zaccaro, comprovanti 
che 11 reddito del due è di 3,78 
milioni di dollari erano 

La stampa USA 
l'apparizione in tv 

di Geraldine Ferraro 
Complimenti da Mondale - L'addetto stampa si dimette per contrasti 
con altri del «team», ma la defìnisce «un candidato eccezionale» 

pronte di mattina presto, ma 
vennero consegnate ai gior
nalisti solo la sera dello stes
so giorno. E i contabili che 
avevano promesso di spiega
re ai giornalisti i particolari 
della situazione fiscale della 
coppia Ferraro-Zaccaro, do
po avere fissato alcuni ap
puntamenti con la stampa, li 
rinviarono e alla fine non si 
fecero vedere. 

•E stata la gente di Mon
dale a farlo — ha detto la Ba
rio — ed è un tipico esempio 
di una situazione che non ho 
potuto controllare ma di cui 
alla fine risultavo comunque 
responsabile». 

«Anche se non ho alcuna 
colpa, mi aspetto di venire 
accusata comunque — ha 
aggiunto la ex portavoce che 
ha precisato di sentirsi di

spiaciuta per la Ferraro —. 
Questo sarà certamente un 
altro ostacolo sulla sua stra
da in un momento in cui non 
ne ha bisogno. Ho molta am
mirazione e rispetto per lei 
ma non potevo fare diversa
mente». 

Un gruppo di consiglieri e 
assistenti di Mondale, tra cui 
la sua addetta stampa perso
nale, Maxine Isaac, sono sta

ti distaccati dal candidato 
democratico per seguire da 
vicino la complessa e delica
ta vicenda fiscale attraver
sata dalla Ferraro. La Bario 
ha precisato di non avere po
tuto esprimere le proprie la
mentele direttamente alla 
Ferraro perché il suo diretto 
superiore è il manager della 
campagna elettorale della 
candidata, John Sasso. Que
sti si è rifiutato di rispondere 
alle domande dei giornalisti 
sulla questione. 

Intanto la Ferraro, dopo la 
conferenza stampa in un al
bergo di New York in cui ha 
risposto alle domande serra
te e molto specifiche dei 
giornalisti sulla posizione fi
scale sua e del marito, ri
prende la campagna eletto
rale. L'impressione dei primi 
commentatori dopo la confe
renza di ieri è che, invece, la 
polemica non sia stata anco
ra messa a tacere. Dal suo ri
fugio in Minnesota, Walter 
Mondale ha subito telefona
to alla compagna di cordata 
«per congratularsi della su
perba prestazione». 

Mosca: solo propaganda 
e discorsi pirateschi 

MOSCA — «La convenzione dimostra 
che il suo scenario è stato scrìtto in base 
agli ordini impartiti dalla Casa Bianca 
ed in modo da escludere qualsiasi di
scussione seria sui problemi acuti che 
preoccupano milioni di comuni cittadi
ni americani». Cosi ieri, l'agenzia sovie
tica «Tass. ha commentato i lavori del
l'assise repubblicana in corso a Dallas. 
«Qui a Dallas — prosegue nelle sue dure 
argomentazioni l'agenzia moscovita — 
c'è un puro spettacolo propagandistico 
mirante ad ingigantire l'immagine di 
Reagan e a dimostrare appoggio alla sua 
politica militarìstica e reazionaria». 

L'articolo di ieri — l'ultimo di una 
serie di corrispondenze durissime che la 
•Tass» ha dedicato alla convention — 
contiene anche un attacco a Jeanne Kir-
kpatrick, rappresentante americana al
le Nazioni Unite che ha parlato marte
dì. «I componenti del gabinetto Reagan 
— dice la Tass — hanno utilizzato la 
tribuna della convention per alimentare 
Io sciovinismo e l'entisovietismo ad ol
tranza. In che modo lo ha dimostrato 
Jeanne Kirkpatrick il cui antisovieti-

smo patologico ha imbarazzato perfino 
alcuni delegati al congresso che pure so
no abituati a tutto». Fin qui la «Tass». 
Ma il programma del partito repubbli
cano e i discorsi dei suoi esponenti sono 
stati oggetto di commentì sdegnati an
che da parte del quotidiano sovietico, la 
«Pravda». 

A proposito del parallelo che la piat
taforma repubblicana abbozza tra l'im
pero sovietico e la Germania nazista, il 
quotidiano scrìve: «Non si tratta forse di 
un cinico oltraggio alla memoria di venti 
milioni di vite sacrificate per la vittoria 
sul fascismo hitleriano?»- fcel program
ma — prosegue — c'è «un bestiale odio 
per l'URSS e per i popoli che difendono 
la loro libertà, la loro indipendenza eco
nomica e politica». A parlare a Dallas 
sono — secondo la «Pravda» — gli avvo
cati dei monopoli imperialistici USA, 
rappresentati dall amministrazione 
Reagan, un'amministrazione «piratesca 
e avventurista*. «La piattaforma dei re
pubblicani — conclude il quotidiano — 
e una piattaforma di aggressione e di 
guerra, di feroce battaglia contro le for
ze della democrazia e del progresso nel 
mondo attuale». 

Pechino: 
gli accordi 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Alla Cina non piace la 
piattaforma elettorale di Reagan alla 
voce «Taiwan« così come non gli piace 
quella dei democratici. Ma è dopo la 
convenzione repubblicana di Dallas che 
sono venute le proteste più forti. La 
nuova ondata di polemiche nei confron
ti di Washington parte dal nodo «Tai
wan», ma si inserisce in un clima di ri
monta complessiva delle tensioni Pe
chino-Washington, maturato dopo che 
Reagan si è momentaneamente riman
giato l'accordo firmato durante la sua 
visita in Cina dell'aprile scorso sulle 
centrali nucleari ed esploso con le più 
recenti disposizioni protezionistiche 
sull'importazione dei tessili (di cui la 
Cina è uno dei principali fornitori). 

L'ambasciatore della Cina popolare a 
Washington, Zhang Wenjin, ha fatto un 
passo ufficiale chiedendo che dalla piat
taforma di Dallas vengano cancellati i 
passaggi su «Taiwan» (dove si appoggia
no «con entusiasmo» gli impegni di Rea
gan ad attenersi al «Taiwan relations 
act», su cui si fondano gli aiuti anche 
militari al regime di Taipei) e su Hong 
Kong (do\e si appoggia •l'autodetermi
nazione» per i cittadini della colonia bri-

snaturati 
su Taiwan 
tannica). Un commento dell'agenzia 
«Nuova Cina» usa termini molto duri sul 
modo in cui si riferisce alla questione 
Taiwan sia nella piattaforma elettorale 
dei democratici, sia in quella dei repub
blicani, definendola «grossolana viola
zione dei principi che guidano le relazio
ni Cina-USA» e «ingerenza negli affari 
interni cinesi». E con accento fortemen
te polemico chiede come mai in entram
be le piattaforme si parli del «Taiwan 
relations act»; che impegna gli Stati 
Uniti a fornire armi a Formosa, ma non 
si faccia menzione dei comunicati con
giunti Cina-USA con cui Washington si 
impegna invece a ridurre e. in ultima 
analisi, a cessare gli aiuti militari. Mag
giore irritazione ancora suscita l'accen
no, nella piattaforma repubblicana — 
cioè in quella con cui si ripresenta alle 
elezioni Reagan — 
all'«autodeterminazione> di Hong Kong, 
cosa che suona particolarmente provo
catoria nel momento in cui si avviano a 
conclusione i negoziati cino-britannici. 
Il commento di «Nuova Cina» a firma 
Chen Si, conclude con l'interrogativo — 
assai pesante — su quanto valgano a 
questo punto gli accordi passati e futuri 
con gli btati Uniti. 

Siegmund Ginzberg 

Per ii quinto giorno ricerche senza esito 

ar Ross a introva 
Arafat: complotto antiara 

3 incrociai 
L'Olanda ha smentito l'invio di dragamine - Intensificati i controlli sulle na
vi «sospette» - Stato di massima all'erta sulla portaelicotteri americana 

SUEZ — Anche 11 quinto giorno di cac
cia alle mine si è concluso senza alcun 
ritrovamento; tutti gli oggetti -sospetti» 
localizzati si sono rivelati vecchi barili 
di petrolio o banchi di corallo, e tali ri
trovamenti — ha detto il comandante 
della missione inglese Steve Bennett — 
«rallentano enormemente 11 nostro la
voro». 

Smentita nel frattempo da un porta
voce ufficiale del governo olandese la 
partecipazione dell'Aja alle operazioni 
di sminamento nel Mar Rosso. La noti
zia, diffusa dal quotidiano «Al Ahram» 
era stata raccolta in ambienti militari 
egiziani definiti «di altro livello». 

Fonti vicine alle autorità del Canale 
di Suez hanno inoltre annunciato che 
sono stati Intensificati i controlli sulle 
navi «sospette» in transito nel Canale o 

nel Golfo di Suez, con particolare oc
chio per le navi libiche: Ieri infatti 11 
capo di Stato maggiore egiziano, gene
rale El Orabl, ha rinnovato le accuse 
alla Libia, senza però fornire nessuna 
prova. Il generale ha detto che «a ripro
va» delle responsabilità libiche ci sono 
•nuove ulteriori informazioni che per 11 
momento non ci è possibile rivelare». Le 
fonti del Canale hanno precisato che fi
no al 10 agosto erano state perquisite 
una decina di navi, di varia nazionalità; 
da allora la media è salita a tre al gior
no. 

Intanto sulla portaelicotteri ameri
cana «Shreveport» è stato adottato lo 
stato «di massima all'erta», per 11 timore 
di attentati suicidi come quelli che fu
rono compiuti contro la Forza multina
zionale a Beirut. Sulla coperta della na

ve vigilano 24 ore su 24 militari armati 
di mitragliatori pesanti e missili anti
aerei portatili «Stinger». 

Ieri è transitato per 11 Canale di Suez 
un Incrociatore sovietico diretto nello 
Yemen del sud; altri due sono arrivati a 
Porto Sald e passeranno 11 Canale oggi. 
Secondo le fonti egiziane, la marina so
vietica ha Intrapreso per proprio conto 
operazioni di sminamento nella zona 
sud del Mar Rosso. 

C'è da registrare infine una Intervi
sta di Yasser Arafat, il quale ha dichia
rato che «questa grave faccenda è parte 
di un grande piano, mirante a suscitare 
nella nostra regione araba una tensione 
permanente», per distrarre l'attenzione 
del conflitto con Israele e per impedire 
«agli arabi di riprendere fiato», facendo
li «vivere in permanenza sotto la minac
cia di guerra e di esplosioni». 

Allora, decidetevi, 
siamo «allineati» 
con l'URSS o no? 

Un serio professionista 
guai è Alfredo Pieroni ha 
scritto Ieri un editoriale sul
l'autorevole 'Corriere della 
Sera» per dire (citiamo te
stualmente): 

•C'è una singolare sequen
za di comportamenti e di 
coincidenze che nuoce obiet
tivamente all'Immagine del 
PCI. Dapprima, l'Unione So
vietica e sembrata ostile alle 
mine: e il PCI è stato sulle 
stesse posizioni. Più tardi, 
l'Unione Sovietica ha parla
to di Imperialismo america
no: e II PCI ha fatto lo stesso. 
Ora compare nel Mar Bosso 
un dragamine sovietico: e 11 
PCI diventa più prudente. 
(...) Questi ondeggiamenti 
hanno lasciato un'impres
sione ormai obsoleta di ri
flessi condizionati che da 
vent'annl sono cessati: 

Noi non sappiamo dove e 
come Pieroni abbia rico
struito la sequenza di posi
zioni appena riportate: du
rezza, più durezza, e poi pru

denza al momento in cui 
compare un 'dragamine so
vietico nel Mar Rosso: CI 
pare invece — e le posizioni 
prese stanno li a documen
tarlo: basta sfogliare il no
stro giornale, che diamine — 
che la sequenza esatta sia 
un'altra. E precisamente. 
Eravamo e slamo ben consa
pevoli di cosa rappresentino 
quelle mine e quindi ci siamo 
mossi fin dall'inizio senza 
pregiudiziali, avanzandori-
chieste di chiarimenti politi
ci, diplomatici, militari. Via 
via che 11 governo non ri
spondeva (o lo faceva negati
vamente) a quegli Interroga
tivi, e anzi pasticciava ulte
riormente le cose, confer
mando leggerezza e precipi
tazione, ambiguità politiche, 
versioni Interpretative di se
gno diverso, 1 dubbi sono 
cresciuti; e quando li gover
no (si ricordino t comunicati 
di Palazzo Chigi Intorno alla 
metà di agosto) ha chiarito 
tutti I temlnl dell'operazio

ne, allora — a queste condi
zioni — diveniva Inevitabile 
una netta opposizione, riba
dita con forza avanti Ieri alle 
Camere. Era il 21 agosto e 
guarda caso, caro Pieroni, la 
notizia di due dragamine so
vietici diretti nel Mar Rosso 
era del 19 agosto. Come la 
mettiamo? 

Se qualcuno è passato da 
una posizione, come dire?, 
un po'sicura e un tantino ar
rogante, ad una giustifi
cazione più prudente, e per 
qualche verso imbarazzata, 
questi è II governo. Il quale 
ha dovuto prendere atto — 
almeno verbalmente — di 
molte delle preoccupazioni 
avanzate dal PCI, da altre 
forze politiche e da alcuni or
gani di stampa. -

L'Impressione, perciò, è 
che sia 11 nostro collega Pie
roni a subire «i riflessi condi
zionati' di una vetusta pole
mica con l comunisti Italia
ni, cui nessuno dà più credi
to. • 

Francamente 'dobbiamo 
dire che argomenti obsoleti 
come questi non ci toccano 
più dì tanto. E non ne 
avremmo neanche scritto se 
altri due giornali — 'Il Gior
no» e 'Il Messaggero» — non 
avessero dato vistoso risalto 
nelle loro prime pagine alla 

seguente 'notizia': 'Andreot-
tl: anche l'URSS consultata 
non si è opposta» (il quotidia
no romano); 'Anche l'URSS 
è d'accordo sulla nostra mis
sione» (Il quotidiano milane
se). Come se volessero dire al 
comunisti Italiani: vedete? 
Voi vi opponete alla missio
ne nel Mar Rosso solo per un 
settario pregiudizio contro il 
pentapartito; perché Invece 
non seguite l'esemplo del
l'URSS? 

Noi non slamo in grado di 
confermare o smentire la di
chiarazione del nostro mini
stro degli Esteri, 11 quale for
se avrà qualcosa da ridire su 
quel titoli, che hanno provo
cato una smentita della 
TASS, l'agenzia ufficiale so
vietica. Slamo Invece In gra
do di confermare che le no
stre scelte di politica Inter
nazionale si fondano sulla 
nostra autonomia di giudi
zio, sulla difesa degli Interes
si nazionali, sulla ricerca di 
una soluzione pacifica delle 
crisi. SI può discuterle, pole
mizzarvi, combatterle, ma 
per quelle che sono e basan
dosi sul fatti. Ridurle ad una 
manovra Interna o costruir
vi sopra stanche fantasie, è 
un esercizio faticoso per chi 
deve farlo e per chi deve leg
gerlo. 

sti, «dare la priorità nelle re
lazioni politiche a tutti gli 
sforzi possìbili per evitare il 
pericolo di una nuova guerra 
mondiale». Scrive Horn che 
•la comprensione reciproca 
delle volontà politiche reali, 
la conoscenza e gli scambi 
del valori prodotti dal lavoro 
creatore sono indipensabili 
per far sparire per sempre il 
sospetto e l'odio tra i popoli. 
europei». 

L'autore del saggio affer
ma che la politica estera un
gherese «è centrata sull'Eu
ropa», continente del quale 
fanno organica parte geo
graficamente, economica

mente, politicamente e cul
turalmente (e non è super
fluo sottolinearlo) sia gli 
Stati del Patto di Varsavia 
che quelli occidentali. «Le 
molteplici azioni della politi
ca estera ungherese — scrive 
Horn — sono vitali per il 
paese tanto più che i piccoli 
paesi come l'Ungheria, a 
causa dei ristretti margini di 
manovra di cui godono, sof
frono più che i grandi paesi 
le conseguenze negative del 
deterioramento della disten
sione». Il saggio analizza In
fine nei dettagli con tutte le 
sue implicazioni politiche la 
situazione economica euro

pea In costante degradazio
ne dalla seconda metà degli 
anni 70. In questa situazione 
— sostiene Horn — diventa 
ancora più importante, sia 
per l'Europa occidentale che 
per 1 paesi socialisti, l'allar
gamento della cooperazione 
economica non solo perché 
aluterebbe a risolvere 1 pro
blemi economici ma anche 
perché «le relazioni Est-
Ovest giocano un ruolo me
diatore e stabilizzatore e raf
forzano gli Interessi recipro
ci al mantenimento di rap
porti pacifici». 

Arturo Barioli 

Dai nostro corrispondente L'autorevole giudizio di una rivista ungherese 
BUDAPEST — Le diversità 
di giudizio sui rapporti tra i 
due Stati tedeschi e la prò- • • • • • •• • • • 
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«Kulpolitika» (Politica este- ™ 
ra), periodico teorico e politi
co dell'Istituto ungherese di 
politica internazionale, inte
ramente dedicato all'Euro
pa. Vi appaiono numerosi 
articoli di autorevoli diri
genti sui vari aspetti della 
cooperazione europea. Ma a 
dare particolarmente il tono 
al fascicolo e ad indicare l 
principi della politica estera 
ungherese è un saggio di Gy-
la Horn, capo della sezione di 
politica internazionale del 
Comitato centrale del Parti
to socialista operaio unghe
rese, dal titolo «Tendenze so
cio-politiche in Europa e loro 
impatto sulle relazioni inter
nazionali». 

Sviluppando concetti già 
accennati in una recente in
tervista rilasciata all'Unità, 
Horn parte dalla constata
zione che «una realtà della 
nostra epoca è data dalla im
possibilità di risolvere con le 
armi il duello tra i due siste
mi sociali antagonisti». Ne 
deriva che la nozione di 
•guerra giusta» perde ogni 
senso e che «evitare una nuo
va guerra mondiale è una 
necessità obiettiva imperio
sa per ciascuna delle parti, il 
che presuppone nello stesso 
tempo il rispetto della coesi
stenza pacifica e traccia i li
miti del confronto». Il rischio 
dell'impiego dell'arsenale 
nucleare, scrive ancora 
Horn, non permette oggi che 
una sola scelta: mettersi dal
la parte di coloro che sono 
contro la guerra indipenden
temente dagli impegni poli
tico-Ideologici degli uni e de
gli altri. 

L'Europa — sostiene Horn 
— si trova in una situazione 
paradossale: è diventata l'o
biettivo principale della cor
sa agli armamenti anche se i 
pericoli maggiori per la pace 
non provengono dal deterio
ramento del rapporti tra 1 
paesi europei. È compito 
dunque soprattutto dell'Eu
ropa, dove sono concentrate 
le più grandi forze economi
che, politiche e militari del 
due sistemi sociali antagonl-

Ora le polemiche investono 
le forze politiche in RFG 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Il quotidiano ufficiale della SED, 
«Neues Deutschland», dà grande rilievo alla visi
ta ufficiale di Erich Honecker in Romania e agli 
apprezzamenti reciproci fra lo stesso Honecker e 
Ceausescu sul rispettivo ruolo dei due paesi. Lo 
stesso quotidiano riporta in quinta pagina un 
discorso di Matyas Szueros, segretario del Comi
tato centrale del Partito comunista ungherese, 
che esprime apprezzamento per la politica «in-
tertedesca» della RDT. Nel lungo articolo dedi
cato al discorso viene citata fra virgolette la fra
se: «È di incommensurabile significato che il pri
mo stato tedesco di lavoratori e contadini perse
gua dalla sua fondazione una politica di pace e 
che per mezzo di questa politica, in collaborazio
ne con le forze politicamente realistiche della 
Germania federale, abbia potuto normalizzare 
negli ultimi anni ì rapporti fra i due paesi». 

Dal canto suo Ceausescu ha scritto sulla «Pra
vda» un articolo auspicando che vi siano rapporti 
più intensi tra Romania e URSS, poiché «noi 
siamo particolarmente preoccupati per la situa
zione creatasi in Europa per effetto dell'installa-
zione dei missili nucleari americani a medio rag
gio e, come conseguenza, per effetto della realiz
zazione delle contromisure sovietiche». 

Intanto è a Bonn che si sviluppa la polemica. 

Klaus Boelling, che è stato anche portavoce go
vernativo ai tempi dei governi socialdemocratici, 
accusa la destra della RFG di porre ostacoli al 
viaggio di Honecker. In un'intervista rilasciata al 
giornale (del sindacato metalmeccanico) «Me
talli afferma che gli intoppi al dialogo intertede-
sco a suo giudizio nascono dalla attuale situazio
ne del governo federale tedesco. Negli ultimi 
tempi i gruppi più conservatori all'interno della 
democrazia cristiana sembrano dominare la sce
na politica di Bonn, afferma Boelling. Queste 
forze sembrano in grado di frenare le iniziative 
dei membri del governo più realisti. Secondo 
Boelling Mosca non si oppone alla visita di Ho
necker. Esistono nel governo sovietico forze dif
fidenti verso il dialogo intertedesco, argomenta 
Boelling, ma «sarebbe dabbenaggine credere che 
le iniziative di politica intertedesca di Honecker» 
non siano state almeno discusse prima con il più 
importante tra gli alleati della RDT, cioè 
l'URSS. 

A sostegno indiretto del severo giudizio dei 
socialdemocratici sono venuti articoli e intervi
ste di esponenti democristiani del governo che 
cercano ai ridurre gli obiettivi del prossimo viag
gio di Honecker nella RFG ad un accordo in ma
teria di ambiente. 

I. m. 


